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Generuzione Puolo $urpi

Tradizioni familiari, mode in arrivo da Pechino, amici italiani e voglia di farcela nel.<nuovo mondo>>
che è anche loro: progetti, desideri e conflitti dei figli dell'emigra"iórr" nella Chinatown milanese

I! avele è maschile o femminilel>> Da un

( I 3;n:i":::1"#lt'ff'ft?:'#J i:ff
zona, Yan Min risponde compiaciuto, sorridendo
alle vicjne compagne di banco e colleghe di lavoro:
..maschile perché finisce con la O>>. Là sua risposra
rimbalza dall'altra parte della classe dove una ra-
gazza con gliocchi a mandorla e una camicia in se-
ta verde traduce in cinese le sue parole e tutto il re-
sto della lezione.

È domenica inzonapaolo Sarpi e in via Ver-
ga, come ogni settimana, c'è scuola di italiano, ge-
stita e organizzatadalla Comunità di Sant,Egidio.
Lezioni dedicate soprathrtto a chi è appena ariivato
dalla Cina, come Long Rong, a Milanò da sole due
settimane, chiamata dalla famiglia d'origine, dopo
vent'anni trascorsi con i genitori affìdatari perché
seco_ndogenita - la legge cinese non consentè più di
un fìglio per coppia. Giovani uomini e donnè, ma
sopratfutto ra gazzi che sí ricongiungono alla fami
glia dopo aver passato 1'età del1a scuola dell,obbli
go.?er loro, il percorso di integrazione sarà più dif-
ficile sia rispetto a quello dei genitori, chehanno
s-celto consapevolmente di emigrare, sia a quello
dei coetanei arrivati in Italia in età scolare oaddi-
ritfura prescolare.

La socializzazione dei figli degli immigrati,
la cosiddetta zG - seconda g.à"r"rón" - paísa in
gran parte dalla scuola, anche se questa non sem-
pre sembra accorgersene: 

"Dalle mie ricercher, di-
ce Maurizio Ambrosini, docente di socioloeia dei
processi migratori all'Università Statale di Iriilano,
<<ho scoperto che in Lombardia nel 2ooq c'era un
insegnante addetto a compiti di mediazione ogni
4oo studenti stranieri, e non mi risulta che lisi
tuazione sia molto cambiata>. È proprio a scuola,
infatti, che i bambini stranieri, per 1à prima volta,
imparano a fare i conti con atteggiamenti, com-
portamenti e linguaggi diversi da quelli dei genito-
ri. <.In classe ero l'unico straniero>>, raccontà Fang,
in Italia da quando aveva undici anni <<non sapevo
unaparola di italiano così alcuni compagni mibut-
tavano l'astuccio dalla finestra, tanto non potevo
raccontarlo alla professoressa>>. Ride oggi Fang, e
ride anche la sua amica Xi anjing, sedutà accanio a
lui.-"No, povero!', esclama in un'espressione tipi-
ca dei giovani milanesi, <<io invece ero coccolata da
hrtti'. Fang e Xanjing diventano Franco e Valenti-
na qtr:ndo sono con gli amici italiani (<è più faci-
lo'. dicono). frequentano la Bocconi, si baciano sul-
le guance quando si incontrano, parlano un italia-
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:o perfefto con solo una lieve inflessione napoletana lui e reg-
giana lei, ereditata dalle province dove sono rispettivamente
cresciuti. ..Con chi ha studiato poco e lavora>> sottolinea anco-
ra Xianjing <<non mi trovo molto, ci esco volentieri ma solo se
capita>.

r,25, r,So, r,75, 2,o: non sono le varie versioni del web
che tanto vanno di moda di questi tempi, ma i fìgli degli im-
migrati, così classificati da studi recenti in base all'anno d'ar-
rivo nel paese di destinazione (si parla di seconda generazio-
ne soltanto per iragazzi nati in Italia da genitori stranieri,
mentre si definiscono di generazione r,75 i giovani nati all'e-
stero e immigratí in Italia in età prescolare, di generazione
r,5 chi è arrivato fra i 6 e i rz anni, di generazione r,z5 i ra-
gazziimmigrati tra i r3 e i 17 anni). Una segmentazione ne-
cessaria per astenersi dalle facili seneralizzazíonieche aiuta
a compréndere i diversi percorsi à'integ razíone che, secondo
Ambrosini, dipendono principalmente da tre fattori: dal mo-
mento di arrivo - <<se un giovane nasce qui il cammino è ov-
viamente più facile rispetto a chi arriva ne11'adolescenza>>- ,
poi dallivello culturale de11a famislia e infine dalla coesione
àela comunità di apparten"nrr. .5t,tdi rmericani>>, riferisce
Ambrosini <.hanno dimostrato che gli asiatici, per esempio,
mostrano più rispetto verso i genitori, più rigore nei com-
portamenti, e di conseguenza sono meno esposti a certe espe-
rienze di assimilazione che oaradossalmente rischiano di in-
debolirli, come la droga, l'alcol, le gravidanze precoci per le
donne. Sono meno integratil Non credo. C'è nell'opinione
pubblica la convinzione che è meglio che i giovani immigra-
ti perdano le loro radici così si integrano prima. Ma una vol-
ta perse le radici con che cosa le sostituisconol>>.

Ebrei d'Orlente. Un rischio che, tuttavia,iragazzicinesi non
sembrano correre. Anzi, a Milano dopo la decisione dell'am-
ministrazione comunale di delocalizzare il commercio al-
f ingrosso, in questi ultimi tempi la comunità sta mostrando
tutta la sua forza. ..Ebrei d'Oriente> chiamano in patria gli
abitanti de1lo Zhejiang,la provincia nel sud est della Cina dal-
la quale provengono gran parte dei cinesi di via Paolo Sarpi e
del resto d'Italia e d'Europa. Una definizione che pone 1'ac-
cento sulla forte propensione al rischio e alf imprenditoria-
lità di questa gente e che, secondo alcuni giovani del cluartie-
re, aiuta a spiegare perché i cinesi siano soliti in ltalia dedi
carsi soprattutto ad attività commerciali: <<I miei genitori>> rac-
conta Xìanjing <<sono entrambi laureati. In Cinà avevano un
Ìavoro sicuro, in un'azienda dello Stato. La mamma racconra
che ogni mattina si sedeva alla sua scrivania, sorseggiava té
verde e leggeva il giornale: dal titolo di apertura fino all'uitimo
annuncio. Perché è Dartital Glielo chiedo semDre anche io.
\'li risponde per fare un altro bambino e non p"tr"r" tutta la
sua vita a spulciare ii giornale e sorseggiare té verde>>.

Non sono solo figli di contadini i giovani della via Sarpi,
:::a anche di impiegati, professionisti, insegnanti. Arrivati per

:iir tra f inizio degli anni Ottanta e la fine degli anni Novan-
- -riodo di maggiorpicco dell'emigrazione cinese a Milano,
-, : r : -. o tra s corso quasi s empre f infa nzia in p atr ia, affrdati a zii
': ;.:::':rti che, spesso, nelle famiglie condividono i rischi e i be-
=::. :ell'impresa migratoria. Una volta in Italia la maggior
3-- :'::'cuenta le scuole del1'obbligo, qualcuno si iscrive alle
rrJ, ri . ::enori e i più forfunati - ultimamente sempre di più
- i.-r:r- .-- Università (Cattolica, Bocconie Politecnico sututte).

.-:- sl'-:ola avevo un compagno cinese che, però, parlava
r€$,- :=--::o. Il primo anno ho imparato a dire "ciao" e le pa-
-'-i<;* :'-a mi piaceva 1o stesso uscire con i miei compagni,
::-:: ::J-:: sen-iva parlare, bastava prendere un pallone e ini-
:-:.- : i:ocare>. Tommlyan non vive in Paolo Sarpi, ma fre-

quenta i1 quartiere fin da quando, quattordici anni fa, poco
più che undicenne, arrivò a Milano. <I cinesi non si concen-
trano per motivi culturali o sociali ma perché gli conviene>'
dice. "E come in via Montenapoleone> gli fa eco Shengzhong
..1ì sono concentrate 1e migliori griffe e qui il commercio al-
f ingrosso. Se uno aprisse un negozio in un'altra zona non fa-
rebbe affarir'. Menlre parla Shengzhong viene continua-
mente interrotto da giovani che si awicinano per avere noti-
zie dell'ultimo incontro con lamministrazione milanese. Lui,
infatti, è una celebrità da quando, dopo la rìvolta del quartie-
re contro i netodi dei vigili urbani, è stato scelto come uno dei
rappresentanti della delegazione di cinesi, composta da quat-
tro giovani e tre anziani, chiamata a mediare fra la giunta mi-
lanese e i commercianti che dal quartiere non vogliono an-
dar via. <La prima generazione ditinesi ha an.ot"-ntt" gt"n-
de difficoltà a comunicare in italiano e così alcuni di noi de-
vono accompagnarli per forza, anche se non ci iimitiamo a
fare da traduttori, ma cerchiamo di raccogliere e mediare gli
umori della gente>>.

Il commercio alf ingrosso, tuttavia, è soltanto l'ultimo
atto di un quartiere che negli ultimi vent'anni ha subito una
profonda trasformazione. Da zona un po' decadente negli an-
ni Ottanta dove i cinesi, già presenti
dagli anni Venti, lavoravano nei sotto-
t.il" 

" 
nelle cantine, il quadrilatero di In Via Safpi

Paolo Sarpi si è trasformato in un 
Crè tUttO:

cluartiere completamente autosuttl- 
- - '

cliente e pìeno di servizi necessari a SUpAfTnefCAti
una ctienteta cinese che ha::ip^r-:l1i trattone,
disnonibil i tà di denaro: suDermercati. " -" '

vidàonoleggi, barbieri e pàrrucchieri. paml'cchien,
fotografi, g^ioiellerie, ambulatori (clan- 

medíCí. E
destini) e farmacisti, librerie, agenzie
immobiliari, agenzie di viaggio, so- fnod,A. nnese
cietà fìnanzíarie, phone-shop, trattorie
e intemet point. Questí ultimi sono tra
i ritrovi preferítideiragazzi che qui, molto spesso, si tengono
in contatto con la Cina e 1e sue mode. <<Alf imorowiso ne1
cluartiere tutti hanno la stessa cosa o lo stesso taglio di capel-
li> dice Uiderico Maggi che insieme a1la Comunità di Sant'E-
gidio lavora nel quartiere dalrygz, <<c'è stato un momento ri-
cordo in cuiiragazziavevano tutti i capeili rossi, magari per
imitare un cantante o un attore cinese>.

I1 legame dei giovani con la Cina è molto forte, alimen-
tato dai frequenti ritorni (le famiglie cinesi raramente hanno
interrotto i contatti con i parenti restati in patria) anche se tra
loroiragazziparlano soprattutto italiano. Gruppi misti in gi-
ro per il quartiere non se ne vedono ma loro assicurano che sì,
itaiiani ne frequentano spesso: <soprattutto le nuove genera-
zioní>> dice Xiaolan, <<mio fratello è nato qui e ha amici sia
italiani sia cinesi>>. Si incontrano soprattutto il iunedì, gior-
no di chiusura dei ristoranti. per andare a mangiare fuori o
al karaoke, al giovedì per giocare a bowling o a bijiardo, al sa-
bato ner ballare in discoreca.

Ma Paolo Sarpi non è solamente un luogo di nascita o di
lavoro per i giovani cinesi ma anche una scoperta che si fa da
soli, nell'adolescenza quando, dice ancora Ambrosini, <c'è
più bisogno comunicare, discutere, raccontare, e allora con-
frontarsi con qualcuno che parla la tua stessa lingua, vive le
stesse esperienze, e conosce la tua stessa cultura díventa im-
Dortante>. Così Xiaomin. diciannove anni. abita in zonaCer
iorr, -" frequenta il cluartiere dalla seconda liceo quando,
grazie a un'assemblea d'istituto, ha conosciuto la comunità
di Sant'Egidio. Insieme a loro aiuta chi è meno fortunato di
lei, perché, dice, sa cosa signifìca vivere in un Paese straniero.



<<Non è solo una cultura diversa ma anche uno stile di vita dif-
ferente. Io, per esempio, quando devo andare dal pamrcchie-
re vado in Paolo Sarpi, perché anche nei capelli siamo diversi
e i parrucchieri italiani non sono abituati a trattare con noi>>.

Un rito a un'as9o{laziona. per difendere questa diversità ma
anche per abbattere barriere e pregiudizi è nata Associna,
un'organizzazione che riunisce i giovani cinesi di tutta Italia
e che ha il suo quartiere generale in un sito internel <Al prin-
cipio era un forum> spiega ancora Shengzhong <<parlavamo
dei nostri problemi, di cantanti e film cinesi, maànÉhe del Mi
lan>>. 3ooo pagine visitate al giorno, due anni di attività, i1 si
to di Associna è uno spazio dove i giovani cinesi raccontano i1
loro essere in mezzoùauna geneiazione, quella dei genitori,
che stenta a comprenderli perché li considera troppo occi-
dentali-e gli italiani che qpesso li credono chiusi e pòco pro-
pensi all'integrazione: ..È vero, i nostri genitori sono chlusi
soprath-rtto per problemi di linguu dice ancora Shenge zhong,
<<una barriera insormontabile soprattutto per chi, come loró,
ha sempre pensato a lavorare>. Una rigidità con cui proprio 1o-
ro sono stati i primi a dover fare i conti. <<Adesso capisco le dif-
ficoltà deimiei genitoril> racconta Xianjing, 

"ma 
quando fre-

quentavo le scuole medie e superiori volevo esserè italiana a
tutti i costi, andare invacanza come le mie amiche, fare le fe-
ste di compleanno a casa, festeggiare il Natale, cose semplici
ma non averle mi faceva sentire diversa>>.

Una <<condizione a metà>> alla c1uale, paradossalmente,
i giovani cinesi sono stati abituati proprio dai genitori. Non
avendo padronanza del1a lingua, fin da piccoli sono stati loro
a tradurre alla madre e al padre le parole del medico, i modu-
li delle tasse o, ancora, il giudizio dei professori. Una media-
zione che come si è visto si ripete anche oggi davanti allam-
ministrazione milanese.

<<Una condizione che, forse, ci ha fatto crescere più in
fretta dei nostri coetanei italianil dice ancora Fang 

"p?rchéabbiamo dovuto affrontare problematiche non ilpicire ai
bambini di quell'età. Ma adesso, grazie allapertura é allo svi-
luppo della Cina, credo che cluesta capacità di mediare possa
tornarci utile. Molte aziende occidentali investendo in Cina
hanno bisogno di persone che sappiano comprendere i cine-
si non solo dal punto di vista linguistico ma anche culturale.
Oggi queste persone vengono prese a Hong Kong o a Taiwan
ma domani potremmo essere noi>.

Difficile pensare che Fang non ce la farà. La sua perspi-
cacia, il suo ragionare fine, la cura che dedica agli studi e la ri-
gida educazione paterna basata sul confucianeiimo che lo in-
cita al successo nella vita, lasciano intravedere per lui un fu-
turo di successo. Come lui, probabilmente, Ce h faranno
Xianjing, Shengzhong, Tommyyan e gli altri che sperano di
diventare professionisti o di trovare un lavoro in azienda.Ce la
faranno anche molti loro coetanei, giovani che hanno inter-
rotto gli studi per aiutare i genitori nella loro attività, e che pro-
babilmente saranno gli eredi di quel commercio all'ingrósso
di cui si discute tanto in questi giorni.

Vicino a loro però i più deboli, chi non riesce a infilarsi
nel percorso scolastico né in quello lavorativo: <I1 crescente
benessere della comunitò>, dice ancora Ulderico Maggi <sta
generando lemarginazione di chi non ha gli strumenti per far-
cela, tanto che abbiamo iniziato a incontrare anche i primi bar-
boni cinesi. Cosìiragazzi la cui famiglia non è riusèita a inci
dere nella formazione, per una forte distanza o per debolezza
economica, sono costretli ad andare sotto padrone o a portare
in giro i famosi carrellini. E loro in una società in cui è molto
forte f idea del successo e del lavoro, rischiano di essere i più fa-
cili bersagli della mafìa cinese del quartiere >. I


